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La decisione sottoposta 
a condizioni che 
ne limitano l'efficacia 
L'Alleanza si impegna a sostenere 
la riefeta dei tedeschi 
di conservare i loro Pèrshing-IA 
E dopo? Riarmo convenzionale o trattativa? 

Doppia opzione zero, la Nato dice sì 
È il giorno del si della Nato alla «doppia opzione 
zero». Se non ci saranno sorprese, oggi i ministri 
degli Esteri dei sedici paesi dell'Alleanza daranno, 
da Reykjavik, il loro assenso all'eliminazione degli 
euromissili e dei missili nucleari con raggio tra 500 
e 1000 chilometri. Una decisione che sarebbe sto­
rica, aprendo la strada al primo vero e proprio 
accordo di disarmo nuclerare tra Usa e Urss. 

DAL MOSTWO INVIATO 

P A O L O S O L D I N I 

• • REYKJAVIK. Il rischio insi­
to nelle decisioni che usciro­
no da Reykjavik è che esse 
non portino la chiarezza ne* 
cessarla perchè Washington e 
Mosca possano stringere, a 
Ginevra, la loro difficilissima 
trattativa. Il si della Nato, in­
latti, sarà accompagnato da 
una serie di «se- e di «ma-, 
che sono il distillato di un 
confronto interno lacerante e 
che costituiscono altrettante 
ombre sulla prospettiva del­
l'intesa. 

La più pericolosa delle con* 
dizioni con le quali gli alleati 
accompagnano II proprio as­
senso è la prete»» tedesca che 
i 72 Pershing-IA In dotazione 
alla UiftwalK. le cui testate 
nucleari sono In possesso de* 
gli americani, vengano mante­

nuti fuori dall'accordo. Non è 
una questione -tecnica», ma 
un delicato problema politico, 
che ha complicato - e molto - , 
la definizione di una posizio­
ne comune della Nato anche 
dopo che, al termine di setti­
mane di resistenze, ambiguità 
e feroci scontri interni, Il go­
verno di Bonn aveva final­
mente ceduto, accettando uf­
ficialmente, il 4 giugno scor­
so, la «doppia opzione zero». 
Un problema politico che è 
stato sciolto, nella Nato, con 
l'accettazione comune della 
posizione tedesca, emersa già 
a Venezia e confermata ieri a 
Reykjavik, quando dopo la 
•colazione di Berlino* i rap­
presentanti di Bonn hanno co­
municato che non esistevano 
più obiezioni da parte degli al­

leati a far propria la «fermez­
za- sui Pershing-IA. Una una­
nimità che è un modo per na­
scondersi dietro un dilo. Tutti 
sanno, infatti, che i sovietici 
chiedono che quelle armi. 
scompaiano come tutti gli altri 
missili e quindi che la loro di­
fesa da parte della Nato o è 
formulata come una «condi­
zione» (e quindi rischia di 
bloccare l'accordo), oppure è 
un fatto puramente formale, 
che vale perciò meno di nulla 
ma crea comunque pericolo­
se confusioni-

Quello dei Pcrshìng-1A non 
è l'unico fattore di incertezza 
che pesa su questa riunione di 
Reykjavik, né l'unica contrad­
dizione che rende, inquieto e 
teso il clima tra gli alleali. Se 
tutto lascia prevedere che il 
comunicato finale, oggi, con­
terrà il sospirato si alla «dop­
pia opzione zero», assai più in­
certo (e oggetto ancora ieri 
sera di affannose ricerche di 
intesa) è tutto il 'resto. Che, 
detto in una parola, è il modo 
in cui la Nato si prepara a «do­
po», alla realtà di un'Europa 
dalla quale saranno scomparsi 
più di 900 missili nucleari. 

I tedeschi fin da quando si è 
cominciato a parlare di elimi­
nare tutti i missili con raggio 

da 500 a Smila.chilometri, 
hanno posto il problema dei 
missili che resteranno, quelli 
tattici, di teatro, con una por­
tala inferiore ai 500 chilome­
tri. I francesi, e soprattutto gli 
Inglesi, hanno posto come 
condizione di qualsiasi accor­
do che comunque non si 
scenda sotto i 500 chilometri. 
La rigidità britannica, secon­
do voci che giravano ieri, si 
sarebbe tuttavia ammorbidita. 
La Nato deve impegnarsi a 
fondo sulla richiesta del nego­
ziato -sui missili •cortissimi» 
(pur non facendone una con­
dizione piegludiziale alla 
«doppia opzione zero», cosa 
che, dopo qilaiche esitazione, 
tutti escludono, anche i tede­
schi), oppure, come pareva 
che volessero gli americani, 
posporre questa prospettiva, 
nel documento dì Reykjavik, a 
quella, certo più spettacolare, 
dell'ipotesi di intesa sulla ridu­
zione del 50 per cento delle 
armi strategiche? 

Ma II «dopo doppia opzione 
zero» significa anche, e so­
prattutto, per la Nato affronta­
re il problema dello squilibrio 
convenzionale. 'Nei giorni 
scorsi gli ambienti militari 
dell'Alleanza hanno scatena-

La lunga giornata di Reykjavik 
Nella villetta che ospitÀRèagarve Gorbaciov a Rey­
kjavik da ieri sono riuniti i ministri degli Esteri della 
Nato: devono concordare una posizione comune 
sulla eliminazione dall'Europa dei missili a medio e 
corto raggio. Tutti si aspettano un si allo smantella­
mento ma intanto si discutono le obiezioni di in­
glesi e tedesco-federali che non vogliono rinuncia­
re a un minimo di deterrenza nucleare. 

DAI NOSTRO INVIATO 

F R A N C O D I NIAJIK . 

« > REYKJAVIK. U foto di la-
miglia l'hanno latta davanti al­
la Hótdi, la «casa del fanta­
smi». la atessa' villetta bianca 
esposta al venti (che adesso 
viene riprodotta sulle cartoli­
ne) dove Reagan e Gorbaciov, 
nell'ottobre dello scorso an­
no, furono a un passo da un 
accordo storico sul disarmo 
nucleare. 

1 sedici ministri degi Esteri 
del paesi Nato sono nuniti da 

ieri a Reykiavik per concorda­
re, con uha formula che non 
scontenti nessuno, Il modo 
migliore per rispondere «si» 
alla proposta sovietica di 
•doppia opzione zero»; il via 
libera dell'Europa allo sman­
tellamento dei missili a medio 
e corto raggio che le due 
grandi potenze attendono per 
imporre Una svolta risolutiva 
al negoziati di Ginevra. Quello 
della foto è stato l'unico mo­

mento pubblico di una lunga 
giornata dì lavori. 

È toccato all'Italia, dopo un 
breve saluto di Lord Carrin-
gton, segretario generale del­
la Nato, dare Inizio ai lavori 
del Consiglio atlantico: il di­
scorso di apertura è stato pro­
nunciato dal ministro An-
dreottl, in veste di presidente, 
d'onore di turno. Sul disarmo, 
Andreolti ha ribadito le tesi 
italiane già illustrate a Venezia 
pochi giorni fa al vertice delle 
sette maggiori potenze eco­
nomiche dell'Occidente: «Le 
soluzioni volte a correggere 
gli esistenti squilibri, e pertan­
to a mantenere l'essenziale di 
deterrenza, dovranno potersi 
basare sulta riduzione degli 
arsenali esistenti, anziché su 
nuovi spiegamenti». Il disar­
mo dovrà però svilupparsi 
•senza che si determinino zo­
ne di sicurezza differenziata». 

Che' cosa vuol dire? Il riferi­
mento è ai timori della Ger­
mania federale espressi più 
volte dal cancelliere Kohl: una 
Rfg disarmala nuclearmente, 
è una Germania indifesa da­
vanti alla possibilità di un at­
tacco dall'Est. Per questo 
Bonn chiede appoggi e garan­
zie di sicurezza. Andreotti ne 
ha tenuto conto nella sua rela­
zione: -Il passaggio a strutture 
più stabili della sicurezza eu­
ropea - ha detto - è legalo 
all'avvio del negoziato per il 
proseguimento della stabilità 
convenzionale»: e cioè il se­
condo grande tenia in calen­
dario a Reykjavik. 

La discussione, dunque, ha 
avuto inizio. Ma prima ancora 
che i ministri si riunissero da­
vanti al tavolo ovale dell'Hotel 
Saga, dove si svolgono i lavo­
ro del consiglio, ieri i nodi da 
sciogliere e^ano già chiari e 

lo l'offensiva- l'eliminazione 
dèi missili renderà drammati­
ca la sproporzione delle forze 
convenzionali, occorrono 
nuove armi, più cooperazione 
e più soldi Le cifre dello squi* 
librio sono talvolta contrad­
dittorie, spesso fantasiose e 
quasi sèmpre contestabili (e 
contestate) Ma il problema 
del riequilibno esiste Non esi­
stono, invece, ancora le rispo­
ste. O meglio, ci sono due 
grandi opzioni tra le quali gli 
occidentali mostrano esitazio­
ni di cui si è colto più di un 
riflesso anche qui a Reykjavik 
assumersi l'onere, pesantissi­
mo sotto il profilo economico 
e anche politico, di un massic­
cio riarmo, oppure puntare 
sulle prospettive negoziali an­
che in questo campo. Cenni 
interessanti venuti da An­
dreotti e dal tedesco Gen-
scher, nonché - è una novità 
- anche da ambienti vicini al 
segretario politico dell'Al­
leanza sulle possibilità aperte 
nella conferenza sulla sicurez­
za e la cooperazione in Euro­
pa in corso a Vienna contra­
stano con i segnati provenien­
ti da altri governi e dai militari 
Sarà questo, certamente, il 
grande tema su cui la Nato si 
dovrà misurare nei mesi lutun 

venivano posti dall'Inghilterra 
e dalla Germania federale La 
difficoltà britannica ha un no­
me da cacciabombardiere. 
«Fire-break», cioè linea «ta­
glia-fuoco». È una sorta di tet­
to, di limite che l'Inghilterra 
ha tentato dì imporre agli al­
leati nella loro discussione e 
che vuol dire: «Parliamo pure, 
ma non di vettori nuclean al di 
sotto dei 500 chilometri di git­
tata». Già nel primo pomeng 
gio di ieri, comunque, la rigi­
dità detta linea «taglia-fuoco» 
di Londra sembrava essere 
stata superata dal lavoro pa­
rallelo orchestrato dai diplo­
matici: «La posizione inglese 
adesso è mollo più morbida», 
dicevano soddisfatti i portavo­
ce nei corridoi del centro 
stampa internazionale. La dif­
ficoltà, dunque, resta quella 
nota della Germania federale, 

Sospese libertà fondamentali 
Scontri anche ieri 
Silenzio su feriti e fermati 
L'opposizione accusa 

Stato d'emergenza 
in Panama 
Governo in crisi 

Militari m assetto di guerra per le vie ai Cina di Panama durame gii scontri ai ieri 

B V CITTA DEL PANAMA. Stato 
d'emergenza in tutto il territo­
rio nazionale, privazione delle 
fondamentali libertà civili: è la 
risposta del governo pana­
mense all'ondata di manife­
stazioni popolari e studente­
sche. È stato il segretario della 
presidenza, José Hernandez, 
a dare l'annuncio dalla radio e 
dalla televisione. Si è limitato 
a dichiarare che vengono so­
spesi otto articoli della Costi­
tuzione sulle libertà civili, non 
ha dato nessuna spiegazione ' 
sul numero e sulla sorte delle 
persone fente e arrestate nel 
corso delle manifestazioni e 
degli scontri del 9 e 10 giu­
gno. Ma numerosi testimoni 
oculari, tra i quali un giornali­
sta che è stato In seguito a sua 
volta arrestato, hanno raccon­
tato che una settantina di per­

sone sano slate arrestate, che 
decine sono rimaste fente. 
All'ospedale Santo Tomas i 
portavoce hanno confermato 
i ncoven ma non hanno volu­
to aggiungere altro. 

Lo stato d'emergenza ag­
grava una situazione che nelle 
ultime settimane è diventata 
esplosiva, It governo militare 
ricorre all'estrema misura for­
te, gti rispondono i cinque 
parlili di opposizione e l'asso­
ciazione delle maggiori indu­
strie nazionali che invitano in 
un comunicato congiunto la 
popolazione a continuare pra­
tiche e forme di disobbcdien-
za civile, opponendosi in tutti 
i modi pacifici e non violenti 
alta sospensione di garanzie 
come la libertà di espressio­
ne, di stampa e di associazio­

ne e alle perquisizioni e ai fer­
mi arbitrari. Anche ieri ci sono 
stati scontri violenti fra i dimo­
stranti e la polizia che ha fatto 
uso di lacrimogeni, ha demoli­
to rudimentali barricale e pic­
chialo gli studenti. Decine di 
giovani ricoperti di sangue so­
no stati trascinati via. 

La protesta era cominciala 
martedì con l'esplodere di 
uno scandalo politico. Non 
una novìià ma un'autorevole 
conferma. A denunciare il co­
mandante delle Forze armate, 
generale Antonio Noriega, 
come mandante dell'assassi­
nio del presidente Omar Torri-
jos, come responsabile delle 
falsificazioni dei risultati elet­
torali nell'84 e come di nuovo 
mandante dell'omicidio di 
Hugo Spada fora, dirigente 

dell'opposizione, è stato infat­
ti il capo di stato; maggiore a 
riposo, Roberto Diaz Herrera. 
Noriega, ha sostenuto questi 
nell'intervista, cospirò con il 
generale Wallace Nutting, al­
lora capo del comando meri­
dionale statunitense a Pana­
ma, con la Cia e altri non me­
glio identificati servizi, per far 
installare una bomba sull'ae­
reo usato da Torrijos che è 
morto nell'81. Nutting e No­
riega, veri attuali detentori del 
potere dietro il governo civile 
di un presidente debole come 
Eric Arturo Delvalle, hanno 
respinto le accuse e deciso la 
proclamazione dello stato 
d'emergenza anche se Norie­
ga ha tenuto a dire che ci sarà 
molta prudenza perché «non 
vogliamo morti», 

Il leader del partito demo­
cristiano, Ricardo Arias Cal-
deron, in un'intervista alla te­
levisione ha dichiarato; «Cre­
do che queste pressioni civì-
che-e pacifiche creeranno le 
condizioni per un cambia­
mento dì governo del quale i 
panamensi hanno bisogno». 
In un comunicato congiunto 
dei cinque partili dì opposi­
zione si afferma che «la prima 
richiesta del paese è la rimo-. 
zione e il processo dei pubbli­
ci funzionari dell'attuate regi­
me implicati in crimini e viola­
zioni come frode elettorale, 
rapina e assassinio». L'Unione 
degli industriali panamensi si 
è detta favorevole agli sciope­
ri e al rifiuto di pagare le tasse 
e ì servizi pubblici nel quadro 
di un'azione di disobbedienza 
civile. 

Il ministro degli Esteri tedesco Gcnscher mentre scende dall'aereo 
che lo ha condotto a Reykjavik 

e cioè quei «Pershmg-1A» il 
cui mantenimento e stalo po­
sto da Bonn come condizione 
per il suo >si» alla «doppia op­
zione zero» Una condizione 
che gli alleati si avviano ad ac­
cettare con motivazioni politi­
che e «psicologiche», prima 
ancora che di strategia milita­
re Nel documento finale, la­
sciano intendere i diplomati­
ci, la questione forse non sarà 
neppure menzionata dopo 
tutto, e la tesi sostenuta anche 
negli ambienti della delega 
zione italiana, pur se le ogive 
nuclean di cut i 72 missili so 
no di proprietà degli Stati Uni 
ti (e quindi potrebbero rien­
trare nella trattativa fra Usa e 
Urss) i vettori sono tedeschi, e 
nello schema della -doppia 
opzione zero» si parla solo di 
vettori da eliminare, non di te 
stale atomiche 

Di questa, e di altre questio­
ni ancora aperte, hanno parla­
to per due lunghe ore il segre­
tario di Stato americano 
Shultz e il tedesco Gcnscher, 
I inglese Howe e il francese 
Raimond net tradizionale in­
contro a quattro che in ogni 
riunione del Consiglio atlanti­
co viene dedicato alla situa­
zione di Berlino Durante que­
sta colazione di lavoro, se­
condo indiscrezioni, il rappre­
sentante di Bonn avrebbe insi­
stito perché nel documento 
conclusivo sia contenuto un 
esplicito riferimento ai «Per-
shing 1A» Non e ancora chia­
ro come sia andata a finire 
Ma, a conclusione di quella 
riunione, dalia delegazione le 
desca e stato fatto partire un 
messaggio ufficioso e mfor 
male «I ministri hanno rag 
giunto I intesa il ' si ' della 
Nato non e lontano» 

Disarmo 
Gorbaciov 
dubita 
dell'Europa 
• •MOSCA. Gorbaciov nutre 
seri dubbi sulla «sincerità» dì 
•alcuni governi dell'Europa 
occidentale» per quanto ri­
guarda la loro disponibilità 
reale a ritirare i missili a medio 
raggio dal continente. Il se­
gretario generale del Pcus 
questi dubbi li ha espressi ri­
spondendo alla dichiarazione 
congiunta del 22 maggio scor­
so dei leader di Argentina, 
Grecia, India, Messico, Tanza­
nia e Svezia, i cosiddetti «Sei» 
impegnati nella lotta per il di­
sarmo nucleare totale. , 

Popò aver dichiarato di 
condividere in pieno l'appello 
dei Sei, Gorbaciov - secondo 
quanto riferiva ieri la Tass -• 
sottolinea: «Non c'è dubbio 
che se c'è la volontà politica è 
possibile giungere a intese 
molto impegnative nel campo 
del disarmo nucleare LUrss 
con le sue azioni ha dimostra­
to di possedere tale volontà E 
questo si manifesta nel modo 

riù concreto e eloquente nel-
approccio sovietico al pro­

blema dei missili a medio rag­
gio» Gorbaciov fa poi presen­
te come le proposte dell Urss, 
sia sugli euromissili che sui 
missili operativi tattici, pren­
dano in massima considera­
zione le posizioni e gli interes­
si degli Stati Uniti e dei suoi 
alleati europei Tuttavia - pro­
segue il leader del Cremlino -
quando «sembrava che fosse­
ro stati eliminati tutti gli osta­
coli» e che «i negoziati si fos 
sero incamminali nella dmttu 
ra d amvo* sono intervenute 
resistenze da parie di alcuni 
paesi dell'Europa occidenta­
le «Il nervosismo» con cui «ta­
luni in Occidente hanno ac­
collo la prospettiva, divenuta 
reale, di raggiungere l'accor­
do, ha generato sen dubbi cir­
ca la sincentd delle preceden­
ti prese di posizione di alcuni 
governi dell Europa occiden­
tale nelle quali questi paesi si 
dichiaravano interessali ad 
una piena liquidazione dei 
missili a medio raggio sovieti­
ci e americani dalla zona eu 
ropea» «L Urss comunque 
non dispera» 

Vertice 
Mosca 
giudica 
Venezia 
• i MOSCA. Il vertice di Ve­
nezia non ha dato una rispo­
sta ai problemi più «collanti. 
tuttavia il documento finale dà 
spaiio .alla possibilità di con­
tinuare il dialogo internazio­
nale.. Questo josunzialmen-
te il giudizio di Mosca, espres­
so per bocca del portavoce 
del ministero degli Esteri Bo­
ris Pyadyshev, alla dichiara­
zione dei Sette soprattutto 
nella parte riguardante le rela­
zioni Est-Ovest che -$ stata 
caratterizzata da un tono più o 
meno moderalo, non impron­
tato al confronto.. Pyadyshev 
si è comunque rammaricato 
che >il tema del disarmo si i 
stato affrontato secondo ter­
mini generali., menire .non è 
stalo neppure menzionato 
quello dei missili a medio rag­
gio per non parlare dei nego­
ziali di Gineia sulle armi nu­
clean e spaziali» 

Il commento al documento 
sul Golfo è toccalo invece alla 
Novosti che ha sottolinealo 
come si siano conclusi .in un 
insuccesso i tentativi di Rea­
gan di lar partecipate gli allea­
ti degli Stali Uniti alla realizza­
zione di un'azione bellica 
contro I Iran. E ancora 
•L amministrazione america­
na, di Ironie alla opposizione 
sulla creazione di forze unifi­
cate Nato nel Golfo Persico, 
sta cercando attualmente vie 
traverse Cosi Washington 
suppone che agli alleali e in 
particolare all'Italia si posta­
no affidare impegni militari 
addizionali nel Medilerraneo 
per permettere agli Siali Uniti 
di trasfenre verso il Golfo 
un altra decina di navi e qual­
che migliaio di manne*». «De­
ve essere chiaro a tulli. - ha 
ammonito la Novosti - .che H 
consenso a tale ridistribuzio­
ne delle funzioni equivarreb­
be di fatto all'appoggio delle 
azioni degli Usa contro l'Iran. 

I tamil di nuovo all'attacco 

Ancora paura in Sri Lanka, 
tritolo contro autobus 
e mezzi militari: 34 morti 
tm COLOMBO Di nuovo ten­
sione e paura nel tormentato 
Sri Lanka A ventiquattro ore 
dall annuncio del governo di 
una sospensione delle opera­
zioni militan due attentati 
hanno fatto ripiombare len il 
paese nel clima di terrore II 
primo, avvenuto nella matti­
nata nel villaggio di Morawe-
na - una locali tu a pochi chi­
lometri di distanza dalla città 
portuale di Trincomalee - ha 
sventrato un pullman privato 
uccidendo sedici - singalesi 
Più O meno alla slessa ora nel­
la penisola di Jaf fna cariche di 
tritolo tacevano saltare in aria 
alcuni mezzi militari Nello 
scoppio hanno perso la vita 
tre soldati e quindici giovani 

tamil che venivano ricondotti 
a casa, dopo la loro scarcera­
zione I ribelli UCCISI nell'ag­
guato facevano infatti parte di 
un contingente di 450 guem* 
glien che si apprestano a la­
sciare il carcere dopo le nuo­
ve disposizioni di indulto an­
nunciate ieri a Colombo Un 
alto funzionario ha detto che 
il governo ha accettato la so­
spensione dell'intervento ar­
mato in camDto della promes­
sa dell India per convincere il 
movimento tamil a partecipa­
re ai negoziali di pace Nel­
l'offensiva terminata II primo 
giugno scorso l'esercito ha 
tolto al controllo dei ribelli la 
parie orientale della penisola 
Jaffna Da allora i militari han­
no conquistato altn villaggi 

Viaggio nei territori occupati da Israele 

Nel formicaio di Gaza 
dove la repressione è più dura 
Nella Striscia di Gaza sovraffollamento e; miseria 
sono le caratteristiche dominanti, tà spirale resi­
stenza-repressione è più dura ed estesa che in Ci-
sgiordania. Più di seicentomila persone (per due 
terzi profughi) vivono i 378 chilometri quadrati. 
L'economia locale è stata strangolata dall'occupa­
zione, e la gente della città e degli otto campi di 
rifugiati vive limiti della sopravvivenza. 

DAI NOSTRO INVIATO 

G I A N C A R L O L A N N U T T I 

( " • GAZA. Separata geografi­
camente dal resto dei territori 
occupati, la Striscia di Gaza è, 
per così dire, Palestina a tutti 
gli effetti, come Hebron o Na-
blus; e tuttavia il suo tessuto 
umano e sociale, oltre che ùr* 
banisticp, è assai diverso da 
quello della Cisgiordania, Le 
caratteristiche predominanti 
sono il sovraffollamento e la 
miseria; un vero e proprio for­
micaio umano, con una,densi­
tà fra le più alte al mondo (cir­
ca 650mila persone su una su­
perficie di 378 chilometri qua­
drati) e con una popolazione 
che vive in larga misura appe­
na ai limili della sopravviven­
za. L'economia della zona -
fondata essenzialmente sulla 
produzione agricola, soprat­
tutto di agrumi, e sulla pesca -
è stata infatti letteralmente 

strangolata dalla ventennale 
occupazione Israeliana; e alla 
diffusa miseria che^e deriva 
fa riscontro una repressione 
tanto più dura ed estesa quan­
to più attiva si è dimostrata la 
resistenza. 

Le viuzze del grande agglo­
merato dì Gaza città (25Qmila 
abitanti) e gli otto campi di 
profughi palestinesi (com­
plessivamente i rifugiati sono 
oltre 350 mila) rappresentano 
infatti il terreno ideale per il 
radicarsi e per l'attività delle 
organizzazioni della guerriglia 
palestinese, 

Poco più di un chilometro 
separa Gaza città da uno dei 
più grandi campì palestinesi, 
quello di Jabalia: cinquanta­
mila persone in un'area di ap­
pena tre chilometri quadrati, 
in condizioni umane e igieni­

che di gran lunga peggiori (ed 
è tutto dire) a quelle dei cam­
pi del Libano. Qua e là ampi 
vuoti, segnano i settori del 
campo distrutti dagli israeliani 
•per ragioni di sicurezza»; e ai 
margini di-uno di essi da una 
torretta di cemento i «berretti 
verdi» tengono una mitraglia­
trice puntata sulla umanità cir­
costante, sfida perenne e pe­
renne occasione di scontro. 
Nella parte del campo che 
guarda verso il mare, quel 
vuoti marcano anche il tenta­
tivo di allontanare i profughi 
per creare lungo la spiaggia 
una catena di insediamenti 
israeliani, tale da chiudere i 
palestinesi della Striscia; dì Ga­
za in un vero e proprio cer­
chio. 

Ma a dispetto del tremendo 
degrado delle condizioni di 
vita, né la violenza, né le lusin­
ghe (espresse talvolta in mi­
lioni di shekel) inducono la 
gente a cedere, e i profughi 
restano tenacemente abbarbi­
cati alla sabbia sulla quale so­
no costretti a vivere. Qui è Pa­
lestina - dicono - e di qui non 
ce ne andiamo. Un esempia 
vivente è la famiglia di Mueen, 
un giovane di 25 anni arresta­
to nel. 1980, condannato al­
l'ergastolo per la sua apparte­
nenza a una organizzazione di 

guerriglia, rilasciato nell'am­
bito dì uno dì quegli scampi di 
prigionieri che vennero attuati 
dopo l'invasione del Libano e 
poi nuovamente arrestato in* 
sieme al fratello Rati appena 
ventenne, Al momento del­
l'arresto, cinque anni fa, i bui* 
doozer israeliani hanno raso 
al suolo la sua casupola. Ma i 
genitori e le sorelle di Mueen 
non se ne sono andati. : 

Per tornare a Gaza sì passa 
lungo un campo di concentra* 
mento allestito per rimediare 
al sovraffollamento della pri­
gione cittadina dove i detenuti 
sono più di ottocento. Non si 
sa quanta gente contenga. Qui 
lo chiamano «Ansar 2», dal 
nome del grande campo che 
gli israeliani avevano allestito 
nel sud Ubano, Si passa anche 
davanti alla università islamica 
e alla scuola dell'Unrwa (l'a­
genzia deirOnu)v chiuse per 
due settimane perché gli stu­
denti hanno manifestato con-
tro l'occupazione. Più avanti, 
in direzione di Tel Aviv, al 
grande sbarramento in ce­
mento che segna il lìmite nord 
della Strìscia, una fila di pale­
stinesi attende il suo turno «Ila 
perquisizione. Vanno ih cerca 
dì lavoro nero in Israele: l'uni­
ca «alternativa» che sìa loro 
concessa, 
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